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“Superemineat caritas. Prima di tutto l’amore”. Inizio questa semplice comunicazione con 
il motto di chiara ispirazione agustiniana che noi Canoniche di Spagna abbiamo fatto no-
stro sin dall’inizio della Federazione e che nell’ultima Assemblea Federale abbiamo deciso 
di aggiornare con il vivo desiderio che la carità - sull’esempio del nostro Padre Sant’Ago-
stino - sia il fondamento di tutto il nostro essere e del nostro agire.  
In primo luogo, ringrazio l’Abate Generale D. Eduardo Parisotto per aver richiesto il mio 
umile contributo a questo incontro canonico. Devo confessarvi che ho accettato questo 
incarico, pur essendo consapevole della mia incapacità personale, fondamentalmente per 
due ragioni: la prima e principale per l’amore che ho sempre professato e professo per la 
mia vocazione e per l’Ordine Canonico al quale appartengo e che, nel mio caso, si con-
cretizza nella Congregazione del Santissimo Salvatore del Laterano. Il secondo, non meno 
importante, per la serena fiducia che mi ha ispirato il sapere che ciò che mi veniva chiesto 
era una testimonianza fondamentalmente esperienziale sulla nostra Madre, Maria Santis-
sima. È quindi da questo punto di vista eminentemente esperienziale che mi rivolgo a tutti 
voi, condividendo fraternamente alcune certezze che hanno illuminato il mio cammino di 
consacrazione nel corso degli anni sotto la protezione materna della Madre di Dio, secondo 
il nostro carisma canonico. E lo facciamo qui, nel Santuario di Gietrzwałd, nella terra be-
nedetta della Polonia, sotto lo sguardo tenero e amorevole della Vergine che sostiene con 
il braccio il Bambino Gesù, tenendo ben presente la predilezione di Dio che ha benedetto 
questo luogo con le apparizioni mariane di cui furono testimoni le bambine Justyna Sza-
fryńska e Barbara Samulowska nel 1877.
Inizio la mia riflessione con alcune parole del saggio papa teologo Benedetto XVI, di santa 
memoria, che credo possano essere molto illuminanti per concentrarci sulla riflessione che 
ci occupa: «Maria è il nostro modello da seguire. Nella scuola di Maria possiamo cogliere 
con il cuore ciò che gli occhi e la mente da soli non riescono a percepire né possono con-
tenere. Si tratta infatti di un dono così grande che solo con la fede possiamo accogliere, 
anche senza comprenderlo appieno. Ed è proprio in questo cammino di fede che Maria ci 
viene incontro, ci aiuta e ci guida»1 .
All’inizio del nostro percorso formativo nel noviziato, abbiamo imparato che la vita consa-
crata si fonda sulla sequela di Gesù Cristo, così come proposta nel Vangelo. La vita con-
sacrata, dal Concilio Vaticano II, è stata caratterizzata come sequela Christi, cioè come 

1 Santa Messa nella solennità della Madre di Dio, Vaticano, XLI Giornata Mondiale della Pace - Omelia di Sua Santità Bene-
detto XVI (1 gennaio 2008).
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sequela di Cristo; ma non solo sequela, bensì anche imitatio Christi, . La nostra sequela 
di Cristo è imitazione di Cristo. Fondamentalmente, la vocazione è la chiamata a lasciare 
tutto per seguire Cristo configurandosi a Lui. Tutti coloro che vivono i voti si consacrano 
in modo speciale a Dio nella sequela di Gesù Cristo casto (cfr. Mt 8,20), povero (cfr. Lc 
9,58) e obbediente (cfr. Fil 2,8). Maria, da parte sua, è stata la discepola più perfetta di 
Gesù Cristo, identificandosi con suo Figlio con tutto il suo essere2 . Non a caso, tutta la 
sua vita fu un atto continuo e perfetto di amore, fede e donazione a Dio. Con la Chiesa 
e il magistero pontificio affermiamo che ella è la prima e più fedele discepola di Cristo, 
poiché nel corso della sua vita si è configurata alla stessa vita del nostro Redentore fino a 
comunicare lei stessa con il Mistero della Redenzione, essendo una con Cristo, per Cristo 
e in Cristo. Nella Vergine Maria noi consacrati abbiamo l’esempio più perfetto di questa 
totale dedizione al piano di Dio per la salvezza del mondo. Maria è esempio sublime di 
perfetta consacrazione, per la sua piena appartenenza e totale dedizione a Dio3 . La Chie-
sa pone davanti a noi consacrati l’esempio di Maria come opera compiuta della Grazia in 
quanto seguace di Cristo in grado supremo e perfetto. 
Il grande papa polacco San Giovanni Paolo II ci dice che «Maria ricorda ai consacrati 
che la grazia della vocazione è un dono che non hanno meritato. È Dio che li ha amati 
per primo (cfr. 1Gv 4,10.19), con un amore gratuito, che deve suscitare la loro azione di 
grazie»4 . Il Concilio Vaticano II va nella stessa direzione quando afferma che «la Santa 
Chiesa venera con amore speciale la beata Madre di Dio, la Vergine Maria, unita con un 
vincolo indissolubile all’opera salvifica del suo Figlio; in lei la Chiesa ammira e esalta il 
frutto più splendido della redenzione e la contempla con gioia come immagine purissima 
di ciò che essa stessa, tutta intera, desidera e spera di essere»5 .
Maria, fin dal momento dell’Annunciazione (cfr. Lc 1, 26-38), vive consacrata alla per-
sona e all’opera del Figlio suo6 . La sua vita è Lui; e Lui è la sua vita. Così, la persona 
consacrata impara dalla Vergine Maria a vivere in Cristo e ad essere trasparenza di Cri-
sto, a irradiare Cristo, facendo della propria vita un prolungamento del Sì di Maria, del 
suo Fiat permanente. Sì alla comunione trinitaria, Sì a Cristo, Sì alla Parola di Dio, Sì al 
Vangelo, Sì alla Chiesa, Sì al carisma ricevuto, Sì alla nostra spiritualità propria, Sì alla 
nostra Regola e alle nostre Costituzioni, Sì alle sante tradizioni e alle sane consuetudini 
dell’Ordine.
Contemplando la vita della Vergine Maria, ci viene restituita come in uno specchio la no-
stra vocazione consacrata: i tre voti che professiamo, l’osservanza regolare quotidiana, la 
preghiera personale e liturgica, la vita comunitaria, le virtù, l’ascesi, la dimensione apo-
stolica della nostra vita... e potremmo elencare qui qualsiasi altro aspetto della nostra vita 
di consacrazione che troveremmo riflesso nell’ lla vita della Santissima Vergine. Da qui 
possiamo considerarla veramente madre e modello della nostra sequela di Cristo. Inoltre, 
approfondendo il nostro rapporto filiale con Lei, accogliendo la sua protezione materna, 
sperimentiamo che Ella è stimolo e testimone privilegiata della fedeltà alla propria voca-

2 San Paolo VI, Esortazione Apostolica (1974) Cfr. Marialis cultus, 35

3 San Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica (1996) Vita consecrata, 28

4 San Giovanni Paolo II, Udienza Generale (29 marzo 1995) La Santissima Vergine Maria e la vita consacrata, 2

5 Concilio Vaticano II, Costituzione sulla Sacra Liturgia (1965) Sacrosanctum Concilium, 103 

6 Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa (1964) Lumen Gentium, 56
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zione, nonché compagna fedele nel nostro cammino cristiano e canonico. Maria ci offre 
il vero amore che ha vissuto come pura donazione e dedizione, incoraggiandoci, a nostra 
volta, a offrire la nostra vita per Cristo e la Sua Chiesa. 
Tenendo conto di quanto espresso finora, ovvero che in Maria troviamo il modello perfetto, 
pieno e compiuto di sequela di Cristo, cercheremo di concretizzare ulteriormente la sua 
figura all’interno del nostro Ordine Canonico.
Non voglio aggiungere qui qualcosa delle molte e sagge riflessioni al riguardo che abbon-
dano nei trattati di mariologia a disposizione di tutti i presenti; vorrei solo condividere 
ciò che nella preghiera personale di questi mesi ho meditato e pregato cercando qualche 
tratto della vita di Maria che potesse essere collegato alla nostra vita canonica; e l’ho 
trovato proprio nel momento della Visitazione, più precisamente nella proclamazione del 
Magnificat (cfr. Lc 1, 46-55), quando Maria prorompe in lode divina. 
Ricordiamo, per un momento, quel bellissimo passo. Al saluto di Maria, Elisabetta sente 
nel suo grembo l’esultanza del piccolo Giovanni che, in qualche modo misterioso, com-
prende, «pieno dello Spirito Santo» (cfr. Lc 1,15), che sarà il «profeta dell’Altissimo che 
preparerà le vie del Signore» (cfr. Lc 1,76). Giovanni, dal seno di sua madre, rivela a 
Elisabetta la presenza misteriosa di Gesù nel seno di Maria. È in quel momento che Eli-
sabetta, piena dello Spirito Santo, rivolge a Maria una doppia benedizione: «E, alzando 
la voce, esclamò: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno! Chi sono 
io che mi viene a visitare la madre del mio Signore? Infatti, non appena il tuo saluto è 
giunto ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. Beata colei che 
ha creduto, perché si compirà ciò che le ha detto il Signore» (cfr. Lc 1, 42-45). E subito 
dopo, come sappiamo, Maria proclama il Magnificat, il grande inno con cui loda Dio per 
l’opera meravigliosa compiuta in lei e in tutto il popolo santo di Dio. 
Pertanto, tenendo conto che uno dei tratti più caratteristici del nostro Ordine è la liturgia 
e, in essa, la lode divina, anche se questa intuizione può sembrare un po’ audace, po-
tremmo benissimo affermare che la Vergine del Magnificat è anche la Vergine dell’Ordine 
Canonico, anzi, possiamo intravedere che un segno mariano da sottolineare nel nostro Or-
dine è la sua vicinanza alla Vergine del Magnificat nella sua dimensione eminentemente 
liturgica. L’importanza della sacra liturgia nella vita consacrata è stata una certezza chia-
ramente espressa da San Giovanni Paolo II nella Vita consecrata: «Il mezzo fondamentale 
per alimentare efficacemente la comunione con il Signore è senza dubbio la sacra litur-
gia, specialmente la celebrazione eucaristica e la Liturgia delle Ore»7 .
Essere chiamati (vocazione) a vivere con Cristo (comunione) implica vivere come Cristo 
(consacrazione). I consacrati - i canonici e le canonesse regolari -, partecipando attiva-
mente alla liturgia, attualizziamo il mistero di Cristo Orante, Sommo ed Eterno Sacerdote, 
prolungando, nella Liturgia delle Ore, la lode e l’azione di grazie che Cristo rivolgeva al 
Padre suo8 . Il nostro Padre Sant’Agostino ci esorta a questa realtà con parole molto belle: 
«Prega per noi come nostro sacerdote; prega in noi come nostro capo; a Lui è rivolta la 
nostra preghiera come a Dio nostro. Riconosciamo quindi in Lui le nostre voci e la voce 
di Lui in noi»9 . È un partecipare, in modo speciale, alla Sua relazione con il Padre e alla 

7 San Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica postsinodale (1996) Vita consecrata, 95

8 Cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica, Sacrosanctum Concilium, 83

9 Sant’Agostino, Enarratio in Psalmum 85, 1
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donazione sacerdotale di Gesù attraverso la preghiera costante e la dedizione totale al 
Culto Divino. La liturgia - sottolinea il Catechismo della Chiesa Cattolica - è «partecipa-
zione alla preghiera di Cristo, rivolta al Padre nello Spirito Santo. In essa ogni preghiera 
cristiana trova la sua fonte e il suo termine»10 .
La celebrazione dell’Eucaristia e l’Ufficio divino sono la vera funzione sacerdotale che 
nella vita dei consacrati - soprattutto per le canoniche, non essendo ministri ordinati - 
suppone una lode costante a Dio e un’intercessione fedele e permanente per la salvezza 
del mondo intero. Coloro che lodano Dio in questo modo, stanno davanti al suo trono in 
nome della madre Chiesa11 .
In qualche modo, sempre con lo sguardo purificato e illuminato dalla fede, sappiamo che 
noi consacrati nell’azione liturgica anticipiamo la lode celeste a cui tutti siamo chiamati a 
vivere quando raggiungeremo il cielo. Ma possiamo anche dire che, in qualche modo, con 
la sacra liturgia, portiamo il cielo sulla terra e portiamo la terra al cielo. La liturgia ha così 
la sua dose di incarnazione e la sua dose di escatologia; cantiamo con voci umane, ma 
facciamo «l’ufficio degli angeli». La liturgia ha quell’inconfondibile «tono escatologico» 
nel già ma non ancora di un maranatha permanente. Infatti, quando finisce il prefazio 
nell’Eucaristia, il popolo è invitato a unire la propria voce a quella degli angeli del cielo, 
e nelle solennità questo avviene già prima con il canto del Gloria. Già nella Patristica tro-
viamo la certezza - molto biblica - che la liturgia sulla terra è prefigurazione della liturgia 
celeste. E nel libro dell’Apocalisse l’assemblea celeste è, soprattutto, assemblea liturgica 
(cfr. Ap 4-5,22).
Parte integrante della liturgia è la Sacra Scrittura che, nel proclamarla, diventa Parola 
viva, annuncio della salvezza che si realizza nei segni sacri, presenza di Cristo e dell’12 . 
Egli è il mistero rivelato nelle Scritture, ed è mistero comunicato e celebrato nella liturgia.
A questo punto, vorrei sottolineare l’importanza del silenzio nel culto liturgico. Il silenzio 
liturgico è un silenzio sacro, chiamato anche sacrum silentium. Intendiamo qui il silenzio 
non come mera assenza di parole, ma come uno spazio riservato nella liturgia all’appro-
fondimento interiore di tutto ciò che accade nell’azione liturgica. È quello stesso «silenzio 
santo» che la Vergine Maria custodisce non per rimanere vuota di parole, ma proprio per 
dare spazio alla Parola. È quindi un silenzio abitato da una presenza, un silenzio sonoro. 
Benedetto XVI ci ricorda nel suo libro “Introduzione allo spirito della liturgia” quanto se-
gue: “Ci rendiamo conto, sempre con maggiore chiarezza, che anche il silenzio fa parte 
della liturgia. Al Dio che parla, noi rispondiamo cantando e pregando, ma il mistero più 
grande, che va oltre ogni parola, ci invita anche al silenzio. Deve essere, naturalmente, 
più che un’assenza di parole e di azioni, un silenzio pieno di contenuto»13 . In questo 
silenzio sacro incontriamo Dio, il Santissimo. Il silenzio nella liturgia ci aiuta ad ascoltare 
con maggiore consapevolezza la voce di Dio che desidera instaurare quel dialogo d’amore 
con ciascuno di noi e, così, interiorizzando la sua Parola, essere introdotti nella vita di 
grazia (= la santità) in ogni giorno14 .

10 Catechismo della Chiesa Cattolica (1992), 1073. 

11 Cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica, Sacrosantum Concilium, 83-85

12 Cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica, Sacrosantum Concilium, 7

13 Ratzinger, Joseph, Lo spirito della liturgia. Introduzione, (Edizioni Cristiandad, Madrid, 2001) p. 234

14 «Non è un rifugio dove nascondersi in un isolamento intimista, subendo la ritualità come se fosse una distrazione: un tale 
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Maria «conservava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Una delle 
caratteristiche fondamentali della Vergine che possiamo contemplare nel Vangelo è il si-
lenzio. Lei conserva nel suo cuore tutti i misteri che si susseguono nella vita di suo Figlio. 
Ce lo ha ricordato Papa Francesco in una delle sue omelie all’inizio del suo pontificato: 
«La Madre di Gesù è stata l’icona perfetta del silenzio. Dall’annuncio della sua maternità 
eccezionale fino al Calvario. Penso a quante volte è caduta e non ha detto ciò che provava 
per proteggere il mistero del rapporto con suo Figlio, fino al silenzio più crudo, ai piedi 
della Croce»15 . 
Proseguendo con il Magnificat di Maria, che è il canto di lode intonato nello Spirito, 
ricordiamo che nell’ars celebrandi svolgono un ruolo importante proprio il canto16 e la 
musica sacra, che sono sempre concepiti per solennizzare e armonizzare le celebrazioni, 
conferendo loro un’importanza e uno splendore particolari17 . Il canto permette di unire la 
preghiera di ciascuno in un’unica preghiera e così, «con un solo cuore e una sola anima» 
(At 4, 32), esprime la voce della comunità celebrante, il Corpo mistico, che dialoga con 
il suo Signore: lo esalta, lo loda, lo invoca18 . Nella liturgia Cristo dice alla Chiesa e a 
ogni consacrato in modo speciale: Lascia che io ascolti la tua voce, mia amata, mia sposa 
(Cant 2, 14). E Lui stesso si unisce a noi per adorare il Padre in spirito e verità (cfr. Gv 
4, 23).
Esiste uno stretto legame tra la preghiera comunitaria e la vita fraterna19 . La preghiera 
comunitaria è unione, intimità, relazione d’amore con Dio e con la mia Comunità... con 
Dio e con tutta la Chiesa, sempre per mano di Maria per il bene del mondo. Il canto è, 
nelle parole di sant’Agostino, «espressione dell’amore»20 , ha la capacità di esprimere i 
sentimenti e le emozioni più profonde. Il Concilio parla della santità della musica sacra. 
Ogni sacra liturgia, specialmente nelle nostre comunità canoniche, dovrebbe suscitare 
nel cuore dei fedeli quell’espressione del salmista del salmo 26 (v. 8): «Io amo la bellezza 
– e la bontà – della tua casa, Signore... lo splendore dove risiede la tua gloria».
Pertanto, come consacrati, siamo chiamati a percorrere il cammino della vita cantando 
il Magnificat con Maria, proclamando la magnificenza dell’amore misericordioso di Dio, 
estendendo la fecondità della nostra preghiera e contemplazione sulla Chiesa e sul mon-
do che hanno tanto bisogno della nostra dedizione. 
Non vorrei concludere il mio intervento senza fare un accenno speciale alla devozione a 
Maria come Madre del Salvatore, poiché è così che viene invocata nella nostra Congrega-

silenzio sarebbe in contraddizione con l’essenza stessa della celebrazione. Il silenzio liturgico è molto di più: è il simbolo 
della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che anima tutta l’azione celebrativa, per cui spesso costituisce il culmine di 
una sequenza rituale. Proprio perché è simbolo dello Spirito, ha il potere di esprimere la sua azione multiforme. Così [...] il 
silenzio muove al pentimento e al desiderio di conversione; suscita l’ascolto della Parola e la preghiera; dispone all’adora-
zione del Corpo e del Sangue di Cristo; suggerisce a ciascuno, nell’intimità [...] ciò che lo Spirito vuole operare nella nostra 
vita [...]. Per questo siamo chiamati a compiere con estrema cura il gesto simbolico del silenzio: in esso lo Spirito ci forma» 
(Francesco, Lettera apostolica Desiderio desideravi -2022-, 52). È interessante anche ciò che dice al riguardo Benedetto XVI 
nell’Esortazione apostolica Verbum Domini (2010), n. 66.

15 PAPA Francesco, Messe mattutine nella cappella della Domus Sanctae Marthae (20 dicembre 2013) Il mistero non cerca 
pubblicità.

16 Cfr. Benedetto XVI, Esortazione apostolica (2007) Sacramentum caritatis, 42

17 Cfr. Sacra Congregazione dei Riti, Músicam sacram, 5

18 Cfr. Maggioni Corrado, (2021). «La liturgia della Parola, il dialogo tra Dio e il suo popolo», Phase, 61(n. 362), 457-468

19 Cfr. CIVCSVA, Vita fraterna in comunità (1994), 11-20

20 Sant’Agostino, Sermone 34, Commento al Salmo 145,2
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zione del Santissimo Salvatore del Laterano, citando testualmente quanto riportato nelle 
Costituzioni dei nostri confratelli Canonici: «La nostra Congregazione riconosce la Vergine 
Maria come sua principale protettrice e la invoca con il titolo di Madre del Salvatore. Una 
solida e tenera devozione alla Madre del Signore, la cui vita è un modello per tutti, oltre 
ad essere un invito a imitare le sue virtù, ci fa comprendere che la nostra missione nel 
mondo è quella di cooperare all’opera di salvezza compiuta da Gesù. Maria risplende sul 
nostro cammino come immagine di ciò che l’amore di Dio desidera operare in noi con la 
potenza della grazia»21 .
Allo stesso modo, nella formula della Professione religiosa troviamo il riferimento alla Ver-
gine Maria, Madre del Salvatore, alla quale, insieme all’intercessione dei santi canonici 
dell’Ordine, si chiede aiuto22 . A sua volta, nella formula della Professione delle Canoni-
che dell’ , si invoca l’aiuto della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, di Nostro Padre 
Sant’Agostino e di tutti i Santi dell’Ordine canonico23 .
E permettetemi, a titolo conclusivo, di fare un breve accenno a Maria, Madre della Chie-
sa, che è così che la invochiamo nella nostra Federazione di monache. Letteralmente, 
nei nostri Statuti federali si dice che «la principale protettrice della nostra Federazione è 
Maria, Madre di Dio e della Chiesa»24 . Come ben sappiamo, questo titolo lo dobbiamo a 
san Paolo VI, che durante il Concilio e nel mezzo della promulgazione della Costituzione 
apostolica sulla Chiesa Lumen Gentium, essendo la prima volta che un Concilio dedicava 
una parte così ampia della teologia cattolica al posto che Maria occupa nel mistero di 
Cristo e della Chiesa, dichiarò solennemente, nel 1964, Maria Madre della Chiesa. Maria 
è Madre della Chiesa in quanto l’ha generata nel mistero pasquale. Lei, Maria Santissima, 
possiede in sé ciò che la Chiesa aspira ad essere, contemplandola come modello eccelso 
di tutte le virtù.  
Allo stesso modo, troviamo un riferimento a Maria al n. 17 delle nostre Costituzioni, 
quando si parla delle principali feste e solennità della Vergine che dobbiamo celebrare 
e della preparazione che le precede. Segue poi un riferimento esplicito alla pratica de-
vozionale della recita del Santo Rosario, giustificata magnificamente con le parole della 
Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae di San Giovanni Paolo II, che cito testual-
mente: «Il Rosario è una preghiera incentrata sulla cristologia. Nella sobrietà delle sue 
parti, concentra in sé la profondità di tutto il messaggio evangelico. In esso risuona la 
preghiera di Maria, il suo perenne Magnificat per l’opera redentrice dell’Incarnazione nel 
suo seno verginale. Con esso impariamo a contemplare la bellezza del volto di Cristo e a 
sperimentare la profondità del suo amore» (25 ).
Al n. 27 delle nostre Costituzioni, che tratta del voto di verginità, ci viene detto che «la 
verginità consacrata a Dio, seguendo l’esempio della Vergine Maria, è fonte di una spe-
ciale fecondità spirituale: è fonte di maternità nello Spirito Santo»26 .

21 Cfr. Costituzioni dei Canonici Regolari di Sant’Agostino della Congregazione del SS. Salvatore Lateranense (Santo Do-
mingo, 2021) n. 47

22 Ibid., n. 149

23 Cfr. Costituzioni delle CRL della Federazione Spagnola (2019) Cap. XI, 209

24 Cfr. Statuti delle Canoniche Regolari Lateranensi di Sant’Agostino della Federazione Spagnola, n. 4

25 San Giovanni Paolo II, Lettera apostolica (2002) Rosarium Virginis Mariae, 1 e Costituzioni delle Canonichesse Regolari 
Lateranensi della Federazione Spagnola (2019) 

26 Costituzioni delle Canoniche Regolari Lateranensi della Federazione Spagnola (2019) Cap. III, 27
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Un altro interessante riferimento a Maria lo troviamo nella sezione dedicata ai periodi di 
formazione, in cui ci viene presentata come compagna, «dall’inizio alla fine di ogni itine-
rario di formazione», modello e rifugio di tutta la vita consacrata, con un invito esplicito 
alla canonica a ravvivare la propria consacrazione secondo il modello di consacrazione di 
Maria27 .
E, infine, nell’ultimo capitolo con cui si concludono le nostre Costituzioni, siamo invitate 
a non cadere nello scoraggiamento di fronte alla debolezza nostra e degli altri, poiché 
«contiamo sulla forza dello Spirito Santo e sull’aiuto e la protezione della Vergine Maria, 
modello e rifugio di tutta la vita consacrata»28 . 
Concludo la mia riflessione sottolineando un’affermazione di Nostro Padre Sant’Agostino 
che mi sembra particolarmente bella: «Maria concepì nel suo cuore prima che nel suo 
grembo» (29 ). Credo, con umiltà, che siamo tutti d’accordo nell’affermare che per noi, 
canonici e canonesse regolari di Sant’Agostino, l’esperienza della Vergine Maria è profon-
damente intrecciata con il pensiero del Santo Vescovo di Ipona. Con questa espressione, 
il Sant’Agostino sottolinea che la fede, l’umiltà e l’amore di Maria furono il fondamento 
della sua maternità divina, poiché prima di generare fisicamente Cristo, lo aveva già ac-
colto spiritualmente nel suo seno con la sua totale accettazione e abbandono alla volontà 
di Dio.30

Questo aspetto interiore di Maria - la sua disposizione interiore del cuore, il suo ascolto 
attento e la sua obbedienza amorevole - la rende il miglior modello per noi canonici e 
canoniche regolari, la cui vita comunitaria ruota attorno all’amore fraterno, alla vita in 
comune, all’interiorità e alla ricerca costante del volto di Dio31 .  Si potrebbe quindi affer-
mare che, così come Maria ha incarnato nel suo essere una fede attiva e una profonda e 
intima comunione con Dio, i canonici e le canonesse regolari sono chiamati a incarnare 
questo stesso atteggiamento interiore nella loro consacrazione canonica.

Domande per la riflessione in gruppo

1.- Perché Maria ci viene proposta come “modello perfetto di consacrazione” per la vita 
consacrata canonica?
•	 Quali dimensioni della sua vita (silenzio, obbedienza, donazione totale) risuonano mag-
giormente in me e perché?
2.- Nell’Annunciazione (Lc 1,26-38), Maria risponde fiat alla volontà di Dio.
•	 Quali rinunce e sfide implica il suo “sì” nella mia vita quotidiana e come si collega ai 
nostri voti di castità, obbedienza e vita senza proprietà, in comune?

27 Cfr. Costituzioni CRL della Federazione spagnola (2019) Cap. XI, 191

28 Costituzioni CRL della Federazione Spagnola (2019) Cap. XIII, 251

29 SANT’AGOSTINO, Sermone 215, 4. In questo sermone, Agostino sottolinea la grandezza e l’eccellenza della fede di 
Maria, affermando che la sua accettazione del Verbo precede l’atto fisico del concepimento: «Antequam in utero conciperet, 
in mente concipiendo».

30 Cfr. Sant’Agostino, De sancta virginitate, 3: «Beatius est Mariae Christum concipere mente quam carne» — «Più beata 
è Maria per aver concepito Cristo nella mente che nella carne».

31 Cfr. Regola di Sant’Agostino, I, 2: «Amate Dio sopra ogni cosa e poi il prossimo, perché questi sono i comandamenti 
principali che ci sono stati dati». Questo orientamento verso la carità fraterna e la vita in comune è centrale nella vita dei 
Canonici Regolari.
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3.- Maria proclama il Magnificat come canto di lode e di ringraziamento.
•	 Come possiamo noi, canonici e canonesse regolari, vivere questo canto nella nostra 
liturgia comunitaria quotidiana?
4.- Cosa può significare per il nostro Ordine che la Vergine Maria sia “la Vergine del Ma-
gnificat” in termini di vita liturgica, canto e preghiera?
•	 In che modo la musica sacra (liturgica) e il silenzio possono avvicinarci a questo spi-
rito? 
5.- Maria «conservava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19).
•	 Come viviamo questo silenzio sacro nella nostra preghiera, nella liturgia e nella vita 
comunitaria?
•	 In quali momenti della mia vita comunitaria o personale il silenzio emerge come un 
modo necessario per ascoltare attentamente Dio? 
6.- San Giovanni Paolo II ci ricorda che la vocazione è un dono gratuito.
•	 Come esprimo la gratitudine per la mia vocazione nella vita quotidiana della mia con-
sacrazione canonica?
8.- Maria, Madre del Salvatore, «ha cooperato all’opera della salvezza».
•	 Come concretizziamo questa cooperazione apostolica oggi nella nostra comunità? Qui 
ogni Congregazione della Confederazione potrebbe esporre la propria riflessione a partire 
dalla propria dedicazione mariana. 
9.- Maria appare in diversi paragrafi delle nostre Costituzioni:
•	 Che importanza ha questa presenza mariana nella formazione, nella vita dei voti, spe-
cialmente della castità consacrata?
10.- Sant’Agostino ci ricorda che «Maria concepì nel suo cuore prima che nel suo grem-
bo».
•	 Come possiamo accogliere questa «concezione spirituale» nel nostro intimo per arric-
chire la nostra vita fraterna e la nostra ricerca della contemplazione?

(Prosegue da p.14: Il mistero della Chiesa vissuto nella comunità
di Dom Gréa: la liturgia un ponte tra uomo e Dio)

«C’è del mistero in questo, i ragionamenti tratti dalle analogie umane non possono arrivar-
ci; i governi umani e la polizia degli stati non offrono nulla di simile, ma bisogna elevarsi 
più in alto e cercare nell’augusta Trinità la ragione e il tipo di tutta la vita della Chiesa». 
Come fa giustamente notare H. de Lubac: «Dom Gréa si mostra particolarmente sensibile 
al “mistero della gerarchia”». Lo stesso teologo, citando l’incipit de L’Église, “La santa 
Chiesa cattolica è l’inizio e la ragione di tutte le cose”, osserva: «È ciò che aveva detto 
Herma, nel II secolo, nella seconda visione del suo Pastore» ponendo così in luce le solide 
radici patristiche dell’ecclesiologia di Dom Gréa. 
Il punto focale, che teneva insieme le due fonti della Bibbia e della comunità, era emi-
nentemente la liturgia, quella orante salmodica di tutti i giorni e quella eucaristica quo-
tidiana e festiva. Essa costituiva un ponte reale e sempre aperto tra ciò che è memoriale, 
ispirazione, mistero, parola rivelante, e il presente, la storia, l’adempimento sempre in 
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evoluzione. L’attesa e l’annuncio del nuovo sempre veniente; un ponte fatto di parole-ge-
sti, silenzi, incontri, comunione, attenzione, tenerezza perfino: nella liturgia Dom Gréa 
era davvero il “pontefice”. 
In tal senso, risultano illuminanti queste riflessioni prese dalla Vie de Dom Gréa di Paul 
Benoît, relativamente alle circostanze storiche di pubblicazione de L’Église: “Amava tanto 
la Chiesa perché lo Spirito Santo l’aveva a lui rivelata in tutto il suo splendore”. Come 
Ezechiele, aveva ricevuto “la cordicella” per misurare “la lunghezza, la larghezza e l’al-
tezza della Gerusalemme celeste”. Per quarant’anni ne ha parlato in ogni occasione, in 
pubblico e in privato. All’innumerevole moltitudine dei suoi visitatori, ai religiosi riuniti e 
formati da lui, alle assemblee dei fedeli venute per ascoltarlo. E tutti, alla sua parola sem-
plice ma infervorata, hanno visto, o almeno intravisto, nella divina sposa di Gesù Cristo 
delle meraviglie fino allora ignorate. Tuttavia, tutti i suoi uditori lo incitavano a scrivere 
ciò che predicava tutti i giorni, a esporre questo mistero della Chiesa che riempiva la sua 
vita intellettuale e li entusiasmava. Scrisse degli appunti e poi altri ancora, lasciò a lungo 
“dormire” i suoi appunti nelle cartelle, e ancora li riprese di nuovo, li completò. Intrapre-
se la redazione definitiva, ma ancora abbandonò 20 volte, 100 volte questa redazione … 
Il primo capitolo è terminato. “Pagine sublimi – ho scritto allora –, ove è esposta con tanta 
magnificenza l’opera di Dio, soprattutto l’opera della sua misericordia”». 
Dom Gréa stava grande al centro di questo evento preparato, di questo atteso incrocio di 
umano e divino, dono di grazia dall’alto e ascesa dal basso di ricerca, invocazione, de-
siderio. Le parole erano invito, descrizioni profetiche di grande qualità. Gli uditori erano 
“embrasés” (infiammati), e soprattutto la sua comunità, nel tempo così differenziata, ogni 
giorno formata e guidata nell’amore della Chiesa, amava le sue istituzioni antiche, e, fra 
queste, una che ha voluto rinnovare: l’istituto canonico. 
Ognuno era attratto dentro uno spazio-tempo cosmico, riportato dentro la storia “sacra” 
che forse prima gli appariva non pertinente o irrilevante, atrofizzata nella ripetitività di 
rituali e ritornelli, per ritrovarsi responsabile, parte indispensabile di un tutto che non 
annienta, non fagocita, non omologa, ma che salva e ricrea. 
Parole vibranti, esperienze di preghiera, di lode, digiuni e penitenza. 
Secondo questa concezione pregnante di liturgia, «la forma rituale non è più vuoto forma-
lismo ma appartiene all’essenza del sacramento perché è in essa che è all’opera l’azione 
misericordiosa di Dio e in essa avviene lo scambio di grazia tra l’uomo che vive nel tempo 
e Dio che supera il tempo e lo conduce alla salvezza». 
Analogamente, il concetto di liturgia in Dom Gréa non è limitato al solo aspetto cultuale, 
ma attinge alla visione simbolica tipica della teologia patristica e dell’ecclesiologia del pri-
mo millennio. Ecco come il nostro autore prospetta il compito della Chiesa e della liturgia: 
«Così l’incarnazione e la redenzione si diffondono nei canali dei sacramenti, nel battesi-
mo e nella penitenza: e questo Dio incarnato, Gesù Cristo, si propaga e vive in tutti coloro 
che non rifiutano il dono celeste, si estende e si moltiplica senza dividersi, sempre uno e 
sempre unendo in lui le molteplicità. Ora, è questa divina propagazione di Cristo che lo 
sviluppa e gli dona questo compimento e questa “pienezza” che è il mistero stesso della 
Chiesa». 
Inciso e ricorso di un allievo studioso di Dom Gréa decisivo nel far conoscere il cuore del 
suo pensiero! 
Per considerare l’importanza decisiva della liturgia nella comunità di Dom Gréa e in quan-
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ti lo seguirono, valga, a nome di tanti preti eminenti di varie diocesi di Francia, l’esempio 
di Henri Ardouin Duparc. Egli nasce il 22 aprile 1879 a «Chez-Mouteau», a Charroux. 
Compie i suoi studi secondari a Poitiers, presso il collegio dei Padri gesuiti. Aveva due 
zii gesuiti, i Padri Anatole e Léonce de Grandmaison, fratelli di sua madre. Sognava un 
ministero parrocchiale in un ambiente povero, di operai, ma unito alla vita religiosa. Ebbe 
l’occasione di sentir parlare di Dom Gréa, teologo della Chiesa, promotore della liturgia 
attiva, che univa una austera vita religiosa ad alcune forme di ministero parrocchiale di-
pendente dai vescovi. Decide di seguirlo e come lui fecero quanti restarono incantati ed 
entusiasti di Dom Gréa e della sua forma di vita religiosa e pastorale insieme, “scambio 
di grazia tra l’uomo che vive nel tempo e Dio che supera il tempo e lo conduce alla sal-
vezza”: ecco quanto continuamente traspare nel nostro fondatore. 

A CURA dell’associazione culturale Dom Adriano Grea

PROVOCAZIONI PER IL CONFRONTO E LA RIFLESSIONE PERSONALE

- Cosa significa per me il Mistero della Chiesa oggi?

- La Liturgia “fonte e culmine della vita cristiana” (cit.) è un incontro da vivere o un “rito” 
da seguire? Riesco ed essere conquistata dalla bellezza liturgica che ci avvicina a Dio e 
sentire in quel momento la presenza del Mistero nella vita della comunità?

- I Sacramenti che ho ricevuto e continuo a ricevere hanno cambiato la mia vita? sono 
consapevole che in essi “questo Dio incarnato, Gesù Cristo, si propaga e vive …” (cit) 
anche in me e mi rende partecipe del Mistero stesso della Chiesa?

- Come fedele adulta posso testimoniare che la gerarchia ecclesiale riflette la grandezza 
della Chiesa mediante l’umiltà e il servizio agli altri tesi a custodire la comunione e la 
missione evangelica?

Vita consacrata: quattro istanze di cambiamento

di Maurizio Buioni, 30.12.2025
https://www.settimananews.it/vita-consacrata/vita-consacrata-quattro-istanze-di-cambiamento/ 

La vita consacrata sta attraversando un tempo che non assomiglia a nessuno dei prece-
denti.
Non siamo davanti a una semplice stagione di diminuzione numerica o di chiusura di 
opere: ciò che sta avvenendo è un cambiamento di volto, un passaggio antropologico e 
spirituale che chiede di essere ascoltato senza paura.
Le categorie con cui abbiamo interpretato il passato non bastano più, perché oggi emer-
gono urgenze nuove, più radicali, che toccano l’umano prima ancora che le strutture. 
Queste urgenze non sono problemi da risolvere, ma luoghi teologici in cui lo Spirito conti-
nua a parlare. Sono soglie: fragili, esigenti, ma generative. E forse proprio qui, dove tutto 
sembra incerto, può nascere qualcosa di nuovo.
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La vulnerabilità come luogo teologico
La prima urgenza è la più nascosta e la più decisiva: la vulnerabilità. Non quella spiritua-
lizzata, né quella negata, ma quella reale, quotidiana, che attraversa comunità e persone 
consacrate. Fragilità psicologica, solitudini non dette, stanchezza accumulata, burnout 
spirituale: non sono eccezioni, ma il nuovo contesto umano in cui la vita consacrata è 
chiamata a vivere (cf. A. Cencini, Fragilità e grazia, San Paolo, Cinisello Balsamo 2019, 
pp. 17-41).
Per troppo tempo abbiamo pensato la vita consacrata come luogo di forza, coerenza, sta-
bilità. Oggi scopriamo che è invece luogo di umanità ferita, e che proprio lì può rivelarsi 
il Vangelo. Un riferimento autorevole e sicuro è H. Nouwen, che mostra come la ferita 
possa diventare luogo di rivelazione (cf. H.J.M. Nouwen, Sentirsi amati. La vita spirituale 
in un mondo secolare, Queriniana, Brescia 2020, pp. 11–29).
La vulnerabilità non è un ostacolo alla consacrazione: è il suo grembo generativo. È il 
punto in cui la vita consacrata smette di essere ideale astratto e diventa carne, storia, 
verità.
La domanda non è come eliminare la fragilità, ma come abitarla senza esserne travolti, 
lasciando che diventi spazio di incontro e non di vergogna. Per un fondamento antro-
pologico-teologico solido ci si può utilmente rivolgere a P. Sequeri, L’umano alla prova. 
Soggetto, identità, limite, Vita e Pensiero, Milano 2002, pp. 103-128.
In questo senso, la vulnerabilità diventa un criterio teologico: misura la qualità evangelica 
delle relazioni, la maturità delle comunità, la verità della missione. Una vita consacrata 
che non sa attraversare la vulnerabilità rischia di diventare difensiva, rigida, autoreferen-
ziale. Una vita consacrata che la assume, invece, diventa più umana e più evangelica.

La fine del modello opera-centrico
La seconda urgenza è un terremoto silenzioso: la fine del modello opera-centrico.
Per decenni la missione è stata identificata con le opere: scuole, ospedali, case di acco-
glienza, parrocchie, istituzioni educative. Oggi molte di queste opere chiudono, si trasfor-
mano, sono consegnate. Non è un fallimento: è un passaggio necessario (cf. CIVCSVA, 
Per vino nuovo otri nuovi, LEV, Città del Vaticano 2017, pp. 25-54).
La missione non può più coincidere con ciò che facciamo. È il tempo di passare dalle 
opere ai processi, dalla gestione alla presenza, dall’efficienza alla prossimità. Un riferi-
mento certo e autorevole sul tema è T. Radcliffe, Accendere l’immaginazione. Essere vivi 
in Dio, EMI, Bologna 2021, pp. 49–86.
La vita consacrata è chiamata a diventare leggera, itinerante, capace di abitare gli inter-
stizi della società, non solo le sue strutture. Questo non significa rinunciare alla missio-
ne, ma ritrovarne il nucleo evangelico: la capacità di generare vita senza possederla, di 
accompagnare senza occupare spazi, di essere presenza che apre possibilità.
In un mondo liquido, dove tutto cambia rapidamente, la vita consacrata è chiamata a 
una presenza altrettanto flessibile e profetica (cf. Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, 
Roma-Bari 2002, pp. 1-32).
E qui si vede il legame con la vulnerabilità: una vita consacrata meno protetta dalle opere 
è una vita più esposta, ma anche più libera.
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Autorità, potere e libertà: una questione non più rinviabile
La terza urgenza è la più dolorosa e la più necessaria: la questione dell’autorità. Gli abu-
si spirituali, le dinamiche di controllo, le forme sottili di infantilizzazione non sono casi 
isolati: sono segnali di un immaginario dell’autorità che deve essere ripensato alla radice. 
Un riferimento autorevole sul tema è la prefazione di H. Zollner in A. Rinaldi, Dalla parte 
dei piccoli. Chiesa e abusi sessuali, Ancora, Milano 2014, pp. 13-48.
Non basta correggere gli eccessi: serve una conversione dell’autorità. L’autorità evange-
lica non possiede, non trattiene, non controlla. È generativa, libera, adulta. È capace di 
accompagnare senza sostituirsi, di guidare senza dominare, di custodire senza soffocare. 
Un testo sicuro e perfettamente pertinente: A. Cencini, Chiamati per essere inviati. Ogni 
vocazione è missione, Paoline, Milano 2018, pp. 69–102.
La vita consacrata non può più permettersi comunità che producono dipendenza invece 
che libertà. La credibilità passa da qui. Per un quadro ecclesiale autorevole cf. CEI, Linee 
guida per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili, 2019, pp. 7-26.
Non si tratta solo di prevenire abusi, ma di ripensare la forma stessa della vita fraterna: 
relazioni non gerarchiche, ma generative; autorità non paternalistiche, ma dialogiche; ob-
bedienza non infantile, ma responsabile (cf. Commissione Pontificia per la Tutela dei Mi-
nori, Linee guida per la tutela e la prevenzione, LEV, Città del Vaticano 2020, pp. 5-28).
Anche qui il legame con le altre urgenze è evidente: una vita consacrata vulnerabile e 
non protetta dalle opere richiede forme di autorità più umane, più adulte, più capaci di 
generare responsabilità.

La consacrazione nell’era digitale
La quarta urgenza è la più nuova e la più trascurata: la consacrazione nell’era digitale. 
Il digitale non è un mezzo: è un ambiente antropologico. Cambia il modo di pensare, di 
relazionarsi, di discernere, di esercitare l’autorità, di vivere la missione (cf. A. Spadaro, 
Cyberteologia, Vita e Pensiero, Milano 2012, pp. 15-43).
Il digitale modifica la percezione del tempo, la costruzione dell’identità, la qualità delle 
relazioni. Introduce nuove forme di prossimità e nuove forme di solitudine. Un riferimento 
certo e contemporaneo: B.-C. Han, Nello sciame. Visioni del digitale, Nottetempo, Roma 
2015, pp. 91-112.
Anche il magistero recente invita a riconoscere il digitale come ambiente di vita e di 
evangelizzazione (cf. Papa Francesco, Christus vivit, LEV, Città del Vaticano 2019, nn. 
86-90).
Il digitale, inoltre, mette alla prova tutte le altre tre urgenze: amplifica la vulnerabilità, 
chiede nuove forme di autorità, apre spazi di missione non legati alle opere.

Conclusione
Queste quattro urgenze non sono un elenco di problemi, ma un invito alla rigenerazione. 
La vita consacrata non è finita: sta cambiando volto. Il futuro non sarà delle opere, ma 
delle presenze libere. Non delle strutture, ma delle relazioni sane. Non dei numeri, ma 
della credibilità. Non della forza, ma della vulnerabilità abitata.
È un tempo difficile, ma anche un tempo di grazia. Un kairós da non perdere. La vita 
consacrata può ancora dire una parola profetica alla Chiesa e al mondo, se accetta di 
attraversare questo passaggio non come una sconfitta, ma come una nascita.


